
 

Si è svolto il 28 febbraio 2016 presso il Grand Hotel Duomo di Pisa l’incontro organizzato 

dal Centro Studi Ausonia dal titolo “Una riflessione sulla Costituzione italiana: la cultura come 

valore fondamentale tra Stato e Regioni”. 

L’incontro ha visto come relatore il professor Rolando Tarchi, ordinario di diritto pubblico 

presso l’Università degli studi di Pisa. Il professore ha affrontato il tema della cultura così come 

viene descritto nella Carta Costituzionale a partire soprattutto dall’art. 9 che, collocato tra i principi 

fondamentali sui si fonda la Repubblica, sancisce la bipartizione tra “beni culturali” e “beni 

paesaggistici” interessati entrambi dalla necessaria tutela da parte di tutti gli enti territoriali. E’ 

stato messo in evidenza lo sviluppo storico-interpretativo della norma costituzionale, i suoi 

recepimenti nella legislazione successiva e i principali profili problematici che la norma pone anche 

in termini di effettiva realizzazione. Così si è percorso il lungo cammino che ha portato alla 

realizzazione della norma, a partire dalla legge Bottai e dallo Statuto Albertino antecedenti al 

dettato costituzionale fino alla legge Spadolini che ha costituito un primo importante cambio di 

passo nella tutela dei beni culturali, con l’istituzione del Ministero dei Beni culturali e con il 

definitivo superamento della concezione della cultura intesa sotto l’influsso dell’estetica crociana 

che ne valorizzava unicamente gli aspetti di conservazione, fino al recepimento di tutta la normativa 

nel Codice dei Beni Culturali. 

Degno di interesse è stato anche il dibattito che ne è seguito che ha ulteriormente messo in 

rilievo l’assoluta centralità dell’art. 9 della Costituzione all’interno della concezione che i 

Costituenti avevano della Repubblica e del valore che essi intendevano assegnare alla tutela e 

valorizzazione della cultura nel nostro stato democratico. Da qui il profondo legame “sistematico” 

dell’art. 9 con altri importantissimi articoli della Costituzione quale quelli che tutelano il principio 

di uguaglianza, la libertà di insegnamento, l’istruzione. Non nasceva a caso, infatti, quella 

concezione dello Stato italiano come “Stato di cultura” che doveva rappresentare l’approdo cui i 

Costituenti miravano ed uno dei caratteri fondanti lo Stato democratico. 

 Il dibattito ha messo in rilevo anche le storture e le difficoltà che la tutela del diritto alla cultura e 

dei beni culturali e paesaggistici ha presentato non solo riguardo alla legislazione che è intervenuta 

spesso con ritardo rispetto alle prescrizioni dei Costituenti, ma anche con riguardo al sentire 

comune ed alle sensibilità collettiva con cui si guarda al diritto alla cultura ed alla tutela del 

patrimonio culturale italiano. 

Il professore ha, infatti, concluso il suo intervento all’evento ponendo l’accento sulla circostanza che 

la tutela della cultura necessiti di una maggiore sensibilità politico-istituzionale sia con riguardo 

alla sua conservazione sia riguardo alla sua valorizzazione, concetto quest’ultimo che non solo 

coincidente con i singoli risvolti economici ma, soprattutto, con la sua salvaguardia necessaria per 

la realizzazione della conservazione della memoria storica di una Nazione. 
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